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UN'ESCURSIOI{E AL JÔF DEL MONTASIO

dal versante settentr.ionale (valle dí Dogna)

(metri 2?52)

fatta il 4 settemltre rBSz

Lettcra al Prof. Giovanni ilarinelli Presidente della S. A. ['

Eenocto sro. Pnon¡ssonn

Nell'ultima adunanza della nostla Societ¿\ Alpina Ella
insisteva perchè i soci clesselo relazione delle gite faite,
allo scopo di laccogliere materiali pel la compilazione di
una Gu,iclq, d,elle nostre Alpi, e pel facilitar.e ad altri le
gite, con plecise notizie intor.no ai nomi delle Guid.e, ai
possibili licoveri, agli itìnerarii c1a segi-rirsi, e cosi via.

Nel ilarle qui una succinta r.elazione intorno ad una
prirna escui'sione del Montasio dalla parte di Dogna, io
intenclo di ad.erirpiere sernplicemente al mio clovere di
socio. Cercherò quincli di essele preciso e blevissimo,
fermanilomi soltanto su quei particolari che mirano piìr
dilettamente agli scopi so¡tra accennati.

II conte Giacomo ùi B,-azzì,, tentava I'anno scot'so, a
stagione avanzala, ì'ascesa del l\{ontasio, clalla palte cli
Dogna. Respinto dalla tormenta e cla un grandinale di
sassi che staccavansi clalle cime per l'imperversare dlel
vento, riportava cli questa gita non liuscita I'impr.essione
che clovesse essele clifficilissima, non irnpossibile. Fino
ilall'anno scorso egli ci animava a r.itentar'la in sna com-
pagnia; però fino a qnest'autunno non ci fu clato ili riu-
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nirci per compiere la vagheggiata ascesa. Il giorno 3

settembre, vet'so le 2 pom., pal'tivamo da Chiusafolte, i

conti Giacomo e Pio diB,-azzù, mio fi'atello Attilio ec1 io.

In ca,-,-ozza giungernrno a Dogna dove ci aspettavano

cinque portatrici cariche di plovviste pei' vari giorni, piìr

i nostri fucili e i nostri ltlcdd's, i barometri ecc. Ci era'Ya-

mo ben muniti cli viveri, perchè decisi a non letlocedele

fino a che non avessimo percluta ogni speranza di rag'

giungere la vetta, e prevedenclo anche I'eventualità di

passere più notti snlla montagna, nel c&so noll fossimo

liesciti a troval subito un passaggio possibile.

Guidati da Giacomo di Braøzb" ci inoltramulo nella

valle fino ai casali di Radada, dove trovammo la gui*a

Pietro, cli cui rni sfugge il cognoine, vecchio cacciatore

di camosci e fratello dell'altra guida che avea conclotto

i\ B,-azzh,l'anno plececlente. Avendo periluto rnolto tenrpo

per via, non giungemmo che alle ? alla Casela Radacla,

ia più alta da questa parte della montagna, cui clestina-

vamo a nostro ricovero.
fl sentiero che cammina lungo la vallata a mano si-

nistra del tolrente Ðogna è abbastanza pittoresco ed è

facilissirno: io credo che da Dogna alla Casela, a passo

ordinario d.i montagna, non si deva stare più di 3 ore'

Vi passammo una buona notte senza le incomocle com-

pagnie solite di questi siti. Ci alzammo però più volte,

preoccupati dal ritardo clelle clue guide Antonio Siega e

È"nn""r"o Malcon detto Peis aspettate pel l'indomani e

che arrivaudo di notie si .temeva potessero smarrite la

via e non trovare la Casela. Al mattino, non essendo

quelle ancora giunte, restavamo indecisi sul cla farsi'

Éinalmente visto che il sole cominciava ad alzarsi, deci-
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ci clisse che da quella parte non poteva p&ssare, ci fer-
ma,nlrrro in osservazione e veclemmo infatti I'aninrale r.e-
tloceilere saltando elegantemente d.i sasso in sasso. Esso
passò tranquillo a 20 metri da noi, quasi avesse la cer.-
tezza che ci era impossibile fargli alcun male.

Poco dopo si cambiò clirezione. Avevamo finito di
costeggiare i fianchi clel l\{ontasio, o come li chiarnano
i montanari << Ie fond.amente > e si prese le loecie cli

fi'onte.
l)a qualche tempo sentiamo clelle grida che ben tosto

riconoscemmo per quelle d.elle nostre guicle che final-
mcnte ci laggiungevano; esse portava,no chle uostri sac-
chi stati loro consegnati il giorno precedente a Chiusa-
folte, i quali in mezzo & nìolte cose inutili per il mo-
tnento contenevano anche una macchina da thè che fu
per noi una ver& provviclenza perchè mio fratello, preso
tlal nale cli montagna, non .potev& muover piir oltre. Ac-
cendernmo del fuoco e servimmo al nostlo aruuralato un
bicchiele di thè bollente che lo ristor'ò tanto cla peruret-
tergli cli riprenilere la via, la quale rnan nrano che si
proced.eva, cli-¡entava vieppir\ difficile, Eravamo arrivati
ail trna specie cli rnuraglione d.all'apparonza inaccessibile,
ma di fatto abbas tanza facile a scalare, petchè la r.oc.
cia è alquanto acciilerrtata e pet sua natura soliclissima;
sicchè vi si avanza senza, pelicolo appena si trovi un
pollice di spolgenza cla poter aggrapparsi colle rnani ec1

appoggiare un piecle. Questa bella parete rocciosa ha
una leggera tinta rossa, onde si r.iconosce distintamente
anche stancto a valle. A due ierzi di questa specie di
muraglione, a veuti lnetri a sinistra della linea seguita,
si trova un ciglione piano e spazioso dominante la gola
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del Rio l\{ontasio ed. il sottostante canale di Dogna fino

al. quale era giunto il Bnzzì¡ I'anno scorso. Trovammo

quÌ un lnrtcchio cli sassi ila lui costruito, una sua carta

,ii ,riritu e ttn fazzoletto attaccato a mo' d'i bandiera ad'

una punta tli roccia. La vista ehe si gode cla questo sito

è splendicla; cli qui in fatti appariscono tutte le lontane

cime del Caclorc e del Tilolo, che si veclono clalla cirna

del Jôf, e per di pit\ si ha una veiluta della valle cosi

stupendla, quale forse nessuna altra vi è nelle nostle

montagno. Chiamaurtlo questo sito il Belvedlele, nome

che vèrat¡ente si merita. Le fatiche di una gita al Mon-

tasio da questa parte sono largamente limunerate ilallo

spettacolo che si gotle da questa punta di roccia, sospesa'

sopta un abìsso profondo un rnigliaio di metri e circon'

dato da picchi scoscesi e fantasticamente frastagliati clie

fanno nascere I'idea tli un paesaggio infernale.

Fin qui la strada ela not¿ù; si tlattava ola di conti-

nuarla e l'irnpresa non setnblava facile' La nostra guida

di Dogna (sulla fede cli un buon uorno) ci assicurava che

il passaggio doveva essere lungo il Ca'nalonø che stava

ad of iente clel Belvedere. Si tentò ripetutamente la strada

da questa parte, attraversando prima ana cengía (cot-
nice) sospesa a picco sopra un abisso senza fonclo e tâ'nto

stretta ila tlovare âppene il posto di r¡ettere il piecle

scalzo, chè, per attraversallå, a,vevamo levato le scalpe

non solo, ma abbanclonato anche gli scar:petti' E questo

un passo tale da fa,- '-izøate i capelli al solo pensalvi,

a chi ,offre ili capogiro; in realtà non molto pericoloso

ilacchè la loccia è saldissi¡ra. Quattro volte tentammo il
passaggio in cliversi punti, e qnattro volte si tlovette

r"troc".1"re. Cominciavamo a perdere la speranza guanilo
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si tentò la roccia cìalla parte opposta., clove s'innalzava
sopra cli noi a pioubo rln inuraglione alto un centinaio
di nretri. Qui il Siega e Giacorno ùi Brgzzà", ascesi pcr
i primi, tlovarono la roccia assai piìr accessibile cìi quanio
ne avesse I'apparenza; e dopo tre ofe cli inutili tenia-
tivi liuscinrmo å, suÌlera,r'e questo passo. Ci aiutammo un
po' colle corile, le quali ilel resto, per alpinisti plovetti,
non sono punto indispensabili, speci¿ùlmente se si sosti-
tuiscono alle scarpe gli scarpetti. La maggior clifficoltä
fu quella di portar su la, robâ. Infatti Lln uomo con Io
zaino sulle spalle non prìò senza pericolo superare qrre-

sto passo. Si clovette aiutarsi colle cold"e perdendo quasi

rrn'or'¿r, in quest'operazione. Al di sopra cli questo p¿rsso un
po' difficile, che abbiamo battezzato col nome d.i <Ponte
dell'asino, >, la loccia, che si coutinu¿ a scalale sernpre
in linea t'etta verso la cima, è rueno ciifficile, e ilopo una
mezz'ora, si raggiunge un'elta china clove si può ascen-
dere senza adloperare le mani.

Aile sei d.i sera eravamo giunti al piccolo uevaio che
apparisce cla val di Dogna proprio sotto la cirira, ura che
in realtà ne dista un'ola circa. Era tard.i e doverrrno
rinunciale a raggiungere la sommità clel monte. Ci con-
tentamrno cli cqnstaiare che da questo punto si può ar-
rivare alla cirna per il canale che sovlasta al neyaio ecl

anche per un seconclo che d.iscencle nn po' ad, orienie
del nevaio stesso, i quali cl.ue qanali erano stati osser-

vati ûno dall'anno scorso d.al co. di Brazzà, nelle sue

frequenti gite sulla vetta del Jôf. Si tlattava di raggiun-
gere la vecchia strada sul velsante merid.ionale, il che
ci riescì senza difficoltà, giranclo il monte al di' sotto
della cirna ed. attraversando una china solcata d.a frane
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clove il piede poggia mal sicnlo. Verso le ? raggiungem-
lno la prirna, straila tlovata dall'Flocke al|'altezza clelkt"
cengi,cr, che gira intolno la cirna, e di qui, alle nove e
mezz¿t, cli sera, er¿ì,v¿ùmo a liposalci alle casere di Parte
di Mezzo dlove sopla d"ell'eccellente fieno tr.ovammo so-
sta alla faticosa giolnata.

Lungo la via avevarro segnato i passi con mucchi
cli sassi; il nob. Cesare lfantica, che ripetè I'ascensione
clue giorni ilopo di noi con le guide Francesco Mar.con
e Giuseppe Barazzatti, r¡unito di color losso, segnò tutti
ipassaggi; ma giunto alle gi'andi frane, invece d.i con-
tinnale I'ascensione per le vie da noi d.esignate, smar'-
ritosi per la nebbia piegò a destra, pel raggiungere il
versante, meliclionale; però, plima cìi passat'e su qnesto
velsante prese a scalare di fi'onie il crestone che r¡ena
alla vetta, rotto due volte da salti profoncli e di qrral-
che ilifficoltà, impiegando in quest'opera 1ora eT/¡n.Lvngo
la cresta egli scoperse una vasta caver.na d.i circa due
nretli di iliametro, che fu, come tutta la via pet'cors¿ù,
segnata con croci rosse. La penclenza nell'interno di que-
sta grotta è piuttosto for.te, essa è però sernpre arnpia
e spaziosa. Potr'à essere utile licovero ai cacciatori cd
agli alpinisti pr.esi dal mal tempo sulla cina. Il Mantica
camminò 8 ole clalla caser'& alla cima. L'ascensione per'ò
non clovrebbe occupare pir\ di 6 o 7 ore prendenclo la via
cliletta al ili sopra clel nevaio.

Ma tornando a bonba, debbo osservare, eglegio sig.
Professore, che la salita al Jôf äalla valle cli l)ogna, per
discenclele in quella d.i Raocolana, è fi'a le piir belle clie
si possano fare nelle nostre montagne. Essa è ijenza pe-
rieolo per alpinisti dal pied.e $iguro i quali non soffr'¿ì,no
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di capogiro; e noi non sapremmo abbastanza consigliarla
agli amatori tlei monti. Quantunque non necessarä,i grffi
sono cla consigliarsi in quest'ascesa e così pure gli scat-

petti. La corda non è punto necessaria quantunque possa

riescire utile in talnni passi a coloro che non sono ben

sicuri delle loro folze. I bastoni ferrati sono, più che

inutili, noiosi. Finalmente è oppoltuno non portare con

sè che i viveri ed il bagaglio assolutamente indispensa-

bili, potendo riuscire pericoloso tutto quello che lendla

piìr tlifficile I'ascesa.

Spelo che Ella, egregio P¡ofessore, vorr'à accogliere

colla sua nota benevolenza queste notizie, che le mandlo

incomplete percliè non potei avere alcuni dati altimetrici
raccolti dal Brazzà', e vorrà insieme graclile le espres-

sioni di stima e di rispetio

Del suo devot.

Dounxrco Pocr,n

I

I
!
(
I

t
r




